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Nei secoli pasK.it.i la Cliiosa ha Fomprn respinte ]■', 
novità fondandosi purticolannontf sull'antioliità e sulhi 
immvitaliilitìi, ihi piidì donimi; rd lia sempre ri)iiKÌ''i'- 
rato comi! gfiiiide privilegili e s^ici'o <luv('ro ad un 
tempo il nan pei'iiiytti're che venissi' iiisi'giiuto 'j l'i.-u- 
fessalo nel kqo seiin ciò clic sempre, dovunquii e pres^n 
tutti non fosse stati > credenza dei fedeli. Al punto di 
vista cattolico è ^indicata Kcnz'altro qualsiasi dottrina, 
a riguardo della quale possa provarsi che fu scono- 
sciuta durante parecchi secoli, che si manifestò sola- 
mente in una data epoca , che non fu professata da 
tutta la Chiesa e che essa non è potenzialmente rac- 
chiuKa, come direbbero i logici, in altri donimi quale 
conseguenza logica dì ossi inevitabile e necessaria: 
una dottrina, a riguardo della quale possano allegarsi 
simili prove reca sulla sua fronte il marchio delb 





Digilizedliy Google 



illci^ittìmitii: essa nò deve nò può giammai essere innal- 
zata alla diynitìi di articolo di feile. i.a opinione re- 
lativa alla iiifiiHihililii di;l Papa raccof,^!^ per 1 ii|>punlo 
in qm;:!ti' caratteri stli'lie. K difalti cf^esla (.[liniono 
è stata anzitutto intieriimeate sconosciiila nella Chiesa 
durante lunga Kcric di secoli. Basti all'uopo ricordare 
la Chiesa dì Oriente, quella Chiesa vale a dire, nella 
quale sona stati celebrati tutti i Concilii onerali du- 
rante i mille anni della sua uuione coq la Chiesa d'Occi- 
dente — quella Chiesanel cui grembo si compì la parte 
-maggiore del lavoro intellettuale che fu necessario a con- 
servare incolumi ed a fissare i dommi della Trinità e 
della Incarnazione — quella Cinema per Ailtimo ehe 
debelli) successiva inori te tulle le aulidic ei-i'.-^ir e ehe 
la mata la It^tleratiira eeeletìiatliea. .Neu una sola 
voce SI lovu :na[n[aai lu quella Chiesa, la quale attri- 
buisce al Pap;i la infallibilità dommatica: e lo steBSO 
gesuita terrene nuli La saputo Citarne veruna testi- 
moni,ii..a (1). 

]<.^'li e parimenti impossibile di invocare una testi- 
mooianza favorevole a quella opinione nel seno della 
stessa Chiesa d Occidente, durante i sedici pruni secoli 
della sua esistenza. I gesuiti Perrone, Schrader ed 
altri hanno citato ai giorni nostri alcuni passaggi di 
Padri latini della Chiesa in appoggio di detta opinione, 
ma fra questi passi^irgi non ve ne ha iileiiiin il quale. 

(1) È bensì v^io i-ln; il IVrnmn nel mio Iru I I t (/ o 

logici) (1. 51J, <Ah[.,n<- -li Lov.iìjÌo', bi riiomcc ad Uiigcne, ma 
ciò fscendo egli hi :.-ti<^.-i<I.LiLi\ri.(':L'u mutlklo il testo a db Iia afi— 
j^rat> U BÌgniiK L.i .ri,', r,.:, I., JFii.',le.4iina manoMisft dì problllegli 
lirueaJe iavuc^ru 1,^ fi-iLULuni ili Cirillo Alessandrino, le caL 
jMole peri preferisce di non citare. 
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aiK-liu con la più lieve proporzione di chiarezza c di 
precisione, attribuisca ai Papi quell alto c divino pri~ 
vilegio. Noi possiamo ali incontro Citare un numero 
tre volte maggiore di passaggi di quei Padn mcde- 
Bimi, I quali o in modo esplicito oppure in forma di 
presupposto, la Oli! sip-iuficaiiionii non puil essere frain- ■ 
te { Lfp tm ìilipiilpii I ^1) Uh mfilljhliU 
duiiiuiatica . ed alla sola Cliiesa intiera attribuiscono 
il diritto di decidere infallibilmente ciò che devo es- 
sere articolo il fede. 



A ciò ai aggiunge, che neppure di un solo degli 
antichi eretici si dice che egli abbia incominciato dallo 
sconoscere l'autorità dei Papi in materia di fede, ov- 
vero che egli siasi spinto fino a rinnegare quella au- 

C\ò [irova ohe non si ri(M„.,-.-,.M, n.-i 1 lìut-.- 

rità infallibile, die nossuii.- nv.l.^vn u CM.iinill^i j,;r- 
roijativa e ohe m'ssuno ad es:;:i rk;ijrrev;i, quantunque 
la eattcdra di Roma essendo la sola cattedra di Oc- 
cidente fondata dagli Apostoli in persona, e la Chiesa 
romana essendo la Chiesa madre di un grande numero 
di Chiese particolari componenti la ChicBa occidoa- 
tale, avesse perciò indubitatamente in Occidente un 
peso ed un'autorità che non poteva avere in Oriente. 



HI. 



Po colliqui ti il ino lo scritture doi Padri della ChieBa 
ticcidi.'utalc, elio trattano dolio roffolo della fede edel- 
l'autarità della Chicca, Tertulliano per CBCmpio, San Ci- 
priano, Sant'Agostino, Gennade e Vincenzo di Leiins 
trOTeremo che giammai in quelle scritture ai fa appello- 
■1 giadìzio della Sede di BwnB, alle deciaioni dei Papi: 
e ohe giammai in esse si accenna alla esistenza di un 
mezzo cosi semplice e cosi comodo di troncare o di 
porre fine a qaalsivoglia controrersia in materia di 
fede e di dottrina, come sarebbe quello di provocare 
unii dceÌKÌone infallibile del Papa. Tutti quei Pudn e 
quei dottori uou caiiost;ono se uou la tradizioue della 
ChicBa e le tre condizioni di essa , vale a dire 
l'antichità apostolica, la ubiquità e la unanimità dei 
cattolici. 



IV. 



La dottrina teologica adunque della infallibilità pa- 
pale non si è manifestata se uou molto tardi nella 
Chiesa occidentale, e solameuto iu seguito ad una se- 
rio completa di falsifica 7. ioni e <li Suzioni. Essa fu 
introdotta nella teologia delle scuole verso la fine del 
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secolo decimoterzo da San Tommaso d'Aquino, il quale 
fa iudotto in errore da una nuova finzione. Fino anzi 
al secolo deoimoBettimo &asù inoltrato i teologi fau- 
toii dì quella opnlone ei sono serviti pò- dare ad essa 
le sembianze di rmiota antichità, ora delle decretali 
del &1bo Isidoro, ora di altre folsificazioiii, come toma 
agevole convincersene consoltando a questo proposito 
lo stesso Bellarmino. 



Bisogna dunque dire, che la storia della Chiesa 
cattolica durante il suo primo millennio sia proprio 
. un enigma insolubile per tutti i fautori della opinione 
della infallibilità papale. Essi uon possono rendere 
menomamento radono della lunga durata, della pro- 
fonda ed ìntima complicazione, di tutto le vicende 
insomma delle grandi controversie su i dommi rive- 
lati, A che dunque taiili atenti inauditi per lo spazio 
di tanti secoli per rafrgiiinL''ero itim liiiiji-ii i' [h'Uuko 
cammino e mediant(i sì gruiidi sajrrilicii imo m:u]iu che 
poteva essere ben più af^'evolLiienfo. ben più semplice- 
mente e bea più brevemente raggiunto, qualora i Papi 
fossero etati infallibili? Posto che, secondo i fautori 
di quella opinione, tutta la Cbìcsa credeva alla infal- 
libilità del Papa, allOTCliè sorgeva una controversia 
dommaiàoa non si sarebbe dovuto fare altra cosa se 
non dinutndare ona decisione papale, ed ovviare in 
tal guisa a tutte le difficolA ed a tatti i turbamenti 



olteriori ohe la Chiesa Ha dovuto durare e v 
tanti sforzi. Ogni cattolico si sarebbe incontanente 
sottoposto alla dcpisioiw infallibile del Papa. R coloro 
che noiL 1 itvpssor fatto o Kan;blior(; Bfiiti sonza indù- 

mfidRsiini sf; no s;iriiWi.T(i diwtarcati. "N^^lla rcalit.Ji in- 
if 1(1 II) I lut m 1 11 ULti tt ipj 
a Vi u r li <'r-" <- l'ti \ I I 1 innli i stiii 
stati convocati i voscnvi di tutto lo parti del mondo 
cristiano : sono stati obbligati a laro ltiiif>;hi e gravi 
via^i ed a rimanere lungo tempo asHoati dalle loro 
diocesi (ciocché sotto molti riflessi era cosa piena di 
danni per la Chiesa) e ciò per conseguire mediante 
le riunioni di grandi assemblee esposte a tanti peri- 
coli e a tante tentazioni quelle decisioni, le quali se- 
condo ropiiuoiifi de^rh infnlhhihMi non rag'gmngevana 
la pienezza della loro forna e doliu loro autorità se 
non dopo il oonKenso del Papa. Ma v ha di più: gli 
stessi Papi — ^all Lgouc il ijraude pt.'r esempio — 

nodo eciinieiiicu, oppuru — - bineo per eMem|iiu — hanno 
declinato i invito di pronunciare ima decisione in- 
torni) ad una tgue.'^tionc dommatica controversa, e hanno 
rimandato ad una sinodo coloro che richiedevano quella 
decisione. Il campione principale della infalhbilitft pa- 
pale, il cardmale Orsi, ha addebitato agli Imperatori 
romttfu tutta la colpa dell'intriite rumore prodotto dalla 
convocazione dei Concilii: ma quegli imperatori con- 
vocando 1 Concilii agivano per consiglio dei vescovi 
e talvolta degli stessi Papi, e fra i sevori rimproveri 
che OSSI meritarono sovente a motivo dello abusive 
ingerenze ad loro potere nelle faccende della Chiesa 



non ne troviamo neppiire mio cbo li redarguisca di 
aver attribuito ai Concilii il diritto di decisione, il 
quale competerebbe ai Papi, Tutto il mondo cristiano 
all'opposto ha stimato che il solo metodo legittimo e 
conforme ai principii della Ctiicsa per decidere le que- 
stioni concernenti la fede fosse quello di deferire k 
decisione ai Concilii. 



VI. 



l'asBunto. dia la opinioiio, la qualp rontnnsni» al Papa 
la in&llibilita della deciBiono in materia di tede sia 
il TiBultamentO di uno sviluppo dommatico, che sa- 
rebbe succeduto nella Chiesa in virtù di quella legit- 
tima neci'sriita clie ri(Mva da un dato principio le sue 



111 1 (1 tt 1 1 I 1 ti ti i 1 t 1 11 t L 

L antica dottrina dice : Iddio EfOveroa e conserv!i la 
sua Chiesa, e perciò questa non può g;iammai lasciar 
declinare la fede, nè può lasciar falsificare o perderai 
la dottnna rivelata che ad essa & stata confidata. 
Alla Chieea nel suo complesso, e solo ad essa, tanf« 
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Bella condizione ordinaria qoanto alloioliò è rappre- 
sentata da un Concilio, è stata promessa la infal- 
libilità, vale a dire la protezione e la luce divina. 
Senza questa protezione e seuzii quanta luce, le pro- 
messe di Gesù Cristo dod kÌ couipircbbero ; il loro 
ri su it amento i'- per l'iippunto ciò che noi chiami iinin infal- 
libilità delle (Iwisioni (iommnticlicc della coiifviiKiimc di 
fede delibi Chiesu. I.a nunviL opiniune KO.-itieiie tutto l'op- 
posto di questa dottrina antica, poiclic ossa dico : Non 
alla Chiesa, ma bensì ad una persona sola, al Papa, 
essere promessa la infallibilità, e senza di lui la 
Chiesa essere abbandonata all'errore : egli solo rice- 
vere la luce divina Quando rivolge la parola alla 
Chiesa per insegnare i dommi della fede , catasta 
luce preservarlo dal pericolo di cadere nell'errore, e 
conseguentemente la Chiesa ricevere da lui qnella 
luce e quella verità che egli stima a proposito di 
impartire. 



VII. 



n mondo cristiano aveva dinanzi a sè l'esempio ed 
il modello della prima decisione in materia di fede, 
quella del primo Concilio di GcruBalemme. In quei 
primi tempi della ChieEa,'la questione piìi importante 

era quella relativa all'obbligo dei cristiani di osser- 
vate la legge di Mos6 : quella questione non venne 
definita da una decisione autoritativa di San Pietro : 
gli apoatoii e i sacerdoti di Gerusalemme deliberarono 
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lìlwrameiite, CKaminaroiio l'argomento a foudo ai co- 
spetto dei fedeli : il primo ud enunciare il voto fu 
realmeate San Pietro, ma il decreta della sinodo non 
ta dettato in conformità del voto del primo degli 
apostoli, ma bensì di quello di San Giacomo: e la 
decisione fu bandita in nome di tutti. 



ym. 

Le decisioni degli antichi Concilii in materia di 
fede sono state in pieno vigore e BOno stata accettate 
dovunque senza che siasi stimata necessaria la loro 
accettazione o confenna per parto del Papa e prima 
che questa venisse fatta, ^on si è mai saputo che i 
decreti del Concilio di Nicea ricevessero una conferma 
papale, c mentre ferveva la lunga lotta contro l'Aria- 
nismo, non kì fece giammai appello al giudizio della 



Sede di Roma 


., Al secondo Concilio ec 


umenico cele- 


bratn in Cor 


taiitinopoli liclVanno ;{8I 


11 Oli presero 


parto 11., il 1 




Ili in di lui 




Il Ltaiito'i ,Wyvfi di qii'^l 


Cii.ieiliu, re- 


lafivi al domi 


Ila dolio S^m-in, Santo voi 


merò accettati 


senza indu'rio 


■ da tutta la Clii.i-sa, i- l'in 


1 perai ore Teo- 
a di legge in 


dosio li proni 


iilgò pcrcliò avessero forz. 



tutto l'impero. E fu proprio quel Concìlio, che senza 
nessuna sorta d'iniziativa pei' parte del Papa e senza 
il di lui intervento, intrapreso l'opera piil grande, jaik 
audace e maggiormente piena di lesponsabilifò, che 
potesse farsi nella Chiesa di Dio; ampliò, vale a. 
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dite, con addizioni iinportaiitissime ]a formola di fede 




t Chicea, dai tempi apostolici in poi 


eTnpn° Condiìi' 


1 di Kicoa. F, frattanto quel Concilio 












m-t, ,lo„,inatiei (1). 


Ed nnù h notn ni 




1 spazia di tempo 


alibastiinza gnimli 




iiiosrere quel Gon- 


cilio, 0 piuttosto 1 


■li contradilis.-ieiv) 


nelle dichiarazioni 


fatte di tempo in 


tempo nsputto a 


d esso. 




IX. 





Allorché i Paju si erano pfoimnciati mtorni) ad u 
questione dommaticii pniuii della nuiiiom^ de! Conci 



alla lettera di san Leone il grande a l'iaviano. op- 
pure la rigettava o negava il suo consenso corno av- 
venne nel sesto Concilio ecumenico, che condannò la 
lettera dì papa Onorio. So fonse vero che si fosse 
creduto essere i Papi infallibili, cotesto esame sarebbe 
stato una usurpazione ed un atto di intollerabile pre- 



(1) L'assanione contraria del Tunovo di (ìrenoble nel recente 
Bua opiiBcalo, divnlgau col titolo: £g Cmelle aeeuméaltut, 1869, 
è uiolatameate infòndAts. 
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X. 



Tutu 1 prrif^iaDi della opmione <\vh-j iiii!iiiLl)ilitii. 
papali; l'iiiicoraiiiio nell mterpretare aiia sti'ssii guisa 
la prciflucra di Nostro bignor Oesii Cristo a favore 
dcll'apu rettilo S. Pietro fLuc. XXII. 32) perciò non 
vacillassi) uuiia fole o la esortazione che il signore 
aggiunge afiiuuliu Qopo la propria conversione avesse 
cura (li fortificare nella fede i suoi fratelli. Essi pre- 
tendono ravvisare in ciò la promessa della infallibilità 
dottrinale per tutti i Papi, come succrssopi ai S. Pietro, 
nelle loro relazioni con i fratelli, viiio u mvc con i 
fedeli. Ma questa inrcrpriiiaziune : I ■ e lu i njnuLi- 

r 



plesso di fatti storici. 

ì* S m cimiraidtztone fiaaranie con la traitene 
della Chiesa. Nessuno dei Padri della Chiesa lia in- 

ìifXic loi'n iutn; opfii'C un papi.icohirnioiiM ni ijiiclle 
pagine aove hanno avuto occasione tii lare allusione 
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a quel passaggio e di interpretarlo, non ai trova 
nessuno indizio il quale valga a far crederò clic uno 
solo fra gli antinhi dottori della Uhiesa abbia ravvi- 
sato nelle parole del Signoro la promessa della in- 
fallibilità ai Papi. I Padri della Cbicsa si sono occu- 
pati spesso ed accuratamente di quel paesaggio ; basti 
ricordare in propoGito le spiegazioni e le osservazioni 
di San Cipriano, di Sant'Ilario, di San Giovanni Gri- 
Bostomo, di due sinodi africane, dì Cartagine e di 
Milene, di Sant'Agostino, di Palladio, di San Leone i! 
grande, di Teodorcto c di molti altri, i (jnali tutti 
hanno riconosciuto clic ivi non si tratta <Ìi altro so 
non della virtù individuale dcll;i fede; virtù indebo- 
lita ed appauiiiita in Sun Pietro e negli altri apostoli 
per gl'influBsi della grande tenta/ione che ebbero a 
sostenere (come indirano il fatin di San Pietro, che 
rinnega il suo maestro ed il timore o la debolezza 
degli altri ajjostoli) ma non all'intuito estinta ìn ossi, 
e che doveva ridiventare vivace e forte per la grazia 
divina meritata ed acquistata mercè la intercessione 
mediatrice di Gesti Cristo. Mediante la sua interces- 
sione Gesù Cristo ottenne a San Pietro ed agli altri 
apostoli la perseveranza nella fede al Salvatore, e nel 
passaggio del quale parliamo, San Pietro è precisa- 
samente cliiamato a confermare i suoi fratelli in quella 
fede d('|io la jiropria conversione. Ecco ciò che i Padri 
insegnano e <licliiarano concordi intorno alla inter- 
pretazione di (|uel passaggio. Ora l'infallibilità ossia 
il privilegio di non poter frrare in una decisione dot- 
trinale o pnjmmeiafa come ^riuJi/io in materia di 
fede è eorfa ben altnnifnli Jivi-ivii. Una tale decisione 
od una dottrina proposta a questa guisa può essere' 
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erronea senza che con ciù vonga progiudicata la fedo 
la pili Balda nc\ Salvatore. Infatti ciò fe succeduto 
assai speaso. Nessuno, a modo di esempio, vorrii so- 
stenere l'erroi'u di tutti quei Vescovi di Africa, 
i quali guidati dal grande San Cipriano, negavano 
la validità del battesimo ronferito fuori della comu- 
nione della Chiesa, provasse elio essi o non avessero 
avutaovvero avessero perduta la fede in Gesù Cristo. Al 
contrario anzi, un Vescovo internamente incrednlo può 
rendere, consultato che sìa su di un punto dì dottrina, 
una decisione aH'iqtutto giusta ed ortodossa. L'inter- 
pretazione adunque, che ai tempi moderni si è data 
a quel paesaggio, e secondo )a quale Gesù Cristo 
avrebbe ottenuto ai Papi l'ìnfiillibilità dominatica, fa 
violen/a alle parole ed alla connessione del tosto, e 
coufei'iace alla parola A''''' nella bocca del Signoro 
una signifieaziune all'intutto aliena del vero, della 
quale non ni trova esumpio in tutto il Nuovo Testa- 
mento, e clu' si dilunga eompletimietite dalla inter- 
pri'tazioui' e d^ill'inscgiiamoiito unanime dei Padri della 
Chiesa. li ].niiip| fra i-kìkvo clic teiihiroiio di inferire 
da quel passaggio la prova dì una prerogativa accor- 
data con quelle parole del nostro Salvatore alla Sede 
di Roma fu il papa Agatone nell'anno 680, sperando 
di prevenire in tal guisa la condanna del suo prede- 
coKsore Onorio, pronunciata dal Concìlio dì Costanti- 
nopoli. Ma in pari tempo egli ebbe cura di scusare 
e di aflenuaro la sua nuova interpretazione fino al- 
lora nvn più udita, confessando che a quell'epoca pre- 
vahmi in Ruma la piii grande ii/noranza sulle materie 
teol'igiclic. Più tardi il falso Isidoro attribuì ai Papi 
più antichi di Agatone la sua nuova ed arbitraria 
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piT wjkì diri' l:i Hiiiizionii ìivvìl1()iiJij.--l doirmit orila che 
iicquLstò con quei muizi L-lic l'istorlii lia ]iaatu ii uostra 
cogli izi Olio. In ijiuistu modo si andò faceudu strada 
quella intorprotazioue, la quale però fu sempre re- 
spìnta da tutti i teologi e dai dotti interpreti. 

2° È dittiq«e impossibile, rigorosamente parlando, di 
nnn nnitniiiRrare come coipovoii di SDergiuro coioro elle 
abusano di quel passaggio per propugnare l'opinione 



3» I fautori di quella interpretai 
oltracciò contro le regoie aeiia CBCgesi 

prelazione <ieii<! sagiu auiULuiu c uouuu 

GcBÙ Cristo una spiegazione forzata, 

UU lumrarm- ii ki;;iiiiii:.i w v-i .i r...i..<. i .n 

te parole tivi ^li^miri!. (« ■iii-/iu—<l; 



Me 
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ammettenao che qupi punto pnrnliiudii la 
a g V i o 1 t. ) ^ tt mo di 

S n P tr j c ali 

feuc ncHii (Ilmuu^i nei i v m.-Jia ì^ii:i uimlita di 
redenforc di;: i^-cnoru iiiiclu' iiuiiiicticiniii ciò ri- 

mane fuoi' ai UuuIjio vh'- uiirìiv min Vf-i U:IUi iH'mni'Ksa 

arell t tt 1 I 
ddl nf in 1 I 

dommatica su di un uiiaiwia^i liiiicoio acliadottiina della 
Chiesa relativo al depo.'^ito acUa fede coromessa alla sua 
custodia. La stessa esiortazioiie (loi oig^nore a Pietro 
coH/irma rraires iim non equivale uemmanco a n- 
g^ardo della persona di quell apostolo ad una promessa 
che certo sarel)be fedelmente mantenuta in ogni circo- 
stanza. Mutare una esortazione all adempimento di un 
dovere in una promessa immancabile di aucmpirlo 
sempre, equivale a capovolgere il senso doile parole 
e protendere di dare ad esse un Bignifieato falso c 
forzato. Ciu u vero anche a rimiardo ai una sola 
i 3 t ! 0 

1 1 1 1 0 1 
concernesse ad uu toni])» tutti i Pajji e la persona 
di San Pietro, racchiudesse 1 assicurazione e la pro- 
messa die vi dovessero rimanere fedeli in f^ui occa- 
sione. 

4' Finalmente i fatti della stona occlesiastica 
bastano essi soli a provare, ohe il Signore mediante 
la esortazione a San Pietro non ha m nessuna guisa 
voluto concedere a tutti i Patii u privilegio della in- 
&llibilità dottrinalo. Se ciu lusso sareubc duopo poter 
dimostrare che tutti i Pa]!! ua. loOu anni lu poi ab- 
biano sempre avuto cura di confermare nella fede i 



loro iratelli; e non abbiano perciò giammai sostenuto 
eesi medesimt o soggiaciuto ad errori in materia di 
fede. NesBuno oserà sostenere seriamente una proposi- 
zione di questo cenere; poiclife il contrario È cosii 
troppo palpabile. Cotcsta asserzione non farebbe vera 
mm 1 d II t P t I 1 
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ipocrisia, come dice San Paolo Zosimo ed approvò vera 
professione di fede quella cbe negava il peccato onginale: 
Libano sottoscrisse una fonnulaanana ed entrò in comu- 
nione ecdesiastica con gli Anani. Unono approvando 
nna formala erronea, contribuì, secondo il giudizio 
di un Concilio ecumenico . a propagare 1 eresia dei 
Monot^litì. Molti altri fatti dello stesso genere potreb- 
bero venir ricordati. E chi mai vorrà riconoscere in 
questi diversi errori 1 adempimento del dovere di con- 
fermare i fratelli nella fede? del rimaueiile h. inle.- 
p taz d 11 1 I I 1 ! Il 1 1 1 

barn fi I I d ! I 

1 1 ! p d 
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itifaììibUinli sono stati costretti ad apporrò a quel privi- 
Icffio per sfugcrirc molti imbarazzi, cbe derivano alla 
loro tesi dalla storia della Chiesa. Se la prova biblica 
del pnvilegio. cbe ci si vuol far credere sia stato ac- 
cordato ai Papi, fosse racchiusa nella esortazione rivolta 
a San Pietro perchè confermasse i fratelli nella fede. 

bl 1 1 P p f fi 

n 1 11 I p I 11 f 11 d 
pei sono. ad una Chiesa particolare come quando parla a 
tutta la Chiesa: ora Bellarmino. Perronc c molti altri 
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fra i precipni campioni della infaUibìlifò papale affer- 
mano il essere Papa infallibile solamente aUoicbè bì 
rivolge a tutta la Chiesa cattolica. 



Fra lo testimonianze dell'autichita cristiana, invocato 
dai difensori della iiifalliliilitìi papale, avviane ima che 
essi kÌ studiiinci (li far viilere molto, clif juedilif^nno 

fiducia: ed invero fra tutte quelle testimonianze, fra 
tutti i passaggi degli antichi Padri della Chiesa che 
si rifcriBCono alla questione di che trattiamo è la 
«ola, assolutamente la sola, che a prima giunta sembra 
dica qualche cosa dì più di ciò che dicono tutti gli altri 
Padri. È il famoso passaggio di Sant'Ireneo. A questo pas- 
saggio si -vuol dare una significazione, in virtii della 
quale Sant'Ireneo avrehlie affermato ì'eKÌsitenxa del do- 
vere morale che incnmlierelihe ad o^^ni Cliifsa parti- 
colare di conformarsi in tutto alla dottrina dolla Oliiesa 
di lìoma. E agevole dinioRtrave rlic qncstiL interpreta- 
zione è erronea , e che essa pnr^o alle parole di 
Sant'Ireneo una significazione, dalla quale sono lon- 
tano. Prima di tutto per pretendere che si ahbia il 
dovere dì con foi'm arsi sempre ai dettati della Chiesa 
(li Roma in ciò clic concerne la fede dovrebbe sussi- 
Btere il fatto di un privilegio doramatieo accordato a 
San Pietro, e trasmissibile a tutti i suoi successori. 
Ora di ciò Sant'Ireneo non dice sillaba. Le superio- 
rità che egli riconosce nella Chiesa di Boma sono la 
j^uri sdizione, l'antichità e la sua fondazione per opera 
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di Pi..'lL-o Paolo, laddove i jì^rliiriiiiù drlh. infalli- 
bili!:. ni.[i pai'kuo clic di Pietro soianiìjnlu. In ì^ec-mdo 
hw^':. I;l ii-.v'ssit.-i di conwnfiro con la lode della 
Cliii'.-=.nli l(.ii[ia |.nM-^ri,i, senjndf, ^anl'Ireneo, sul lattu 
che i ["iilell di Intfi i paesi e di tutte le regiutii, mi- 
dique, pniin obbligati a motivo della potenza e della 
BÌtuazioDG mondiale di Homa ad aadaici, od entrare 
in comunione con la Chiesa di Itoma, ed a contri- 
bniro a couBcrvaro la dottrina cattolica nella eoa apo- 
stolica purezza adoperando la pietra di paragone della 
tradizione esistente nelle loro rispettive reg^ioni. Sant'I- 
reneo insomma dice; la dottrina e la tradizione della 
CliicKii di lìoma ù acconcia a confutare gli eretici , 
perchè i Cri^liani che da tutte le partì del mondo si 
incontrano it: (jiiel er>ntro del mondo incivilito, arrd- 

elei^iastico essendo coutijiuanicntc posto a confronto 
COI) la ti':idÌKÌonc »acra dcUc Cliicso dell'Asia minore, 
dell' Rijitto, della Palestina, ecc. Sant'Ireneo non. 
parla affatto di convenire cuh ecclesia, ma bensì di 
amvenire ad ecelesiam. Duo secoli pift tardi Gregorio- 
Nazianzeno dice Io stesso della nuova capitale dell'im- 
pero, Cestoutinopoli: « EsKa, dice egli, è l'ocohio del 
« mondo; qui accorre da ogni parte tuttociò ohe avvi 
« di |ii[ì albi, e di qui, come dal comune emporio della 
M fede, tutto procede (1). » 

(1) 0;' r.i ed.: BenedÌDiiim Pntìgi 1778, I., 735, SìmniMo pam 
dice: In CDmmuna ei^ul imperii (Bama) iindigus getUium CM~ 
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n passaggio di Sant Ireneo adunque è una olo- 
queate testimonianza non a favore, ma contro la ìq- 
fallibilità papale: Sant Ireneo non sa nulla dì privi- 
legio accordato a questo riguardo alla Chiesa di Roma, 
od al ano Vescovo come successore di San Pietro, 
faant Ireneo sa soltanto che il concorso dei Cristiani 
di tutte le rejrioni nella citta di Rnma giova a con- 
servare nella (.liicsa di Roma k tradizione universale 
dell M 11 j n p T s ìnSant'Ire- 
1 1 1 t 1 11 I i Roma di- 

p ! ! I 11 ! I 11 i ile 3 diro 

della Cliiesa cattolica, ladduvo. secondo gli infallibi- 
liBti. la dottrina di tutta la Chiesa cattolica dipende 
-da quella della Chiesa particolare di Roma. 



XII. 



La decisione del reipn. feanio ^rcfano suila contro- 
I 1 1 n 1 f 

n 11 ( L p lo 

11 ( [ q le 

lUHieme (^ou la Chieì^a d Africa rifiuto oi assogget- 
tarsi a quella uccisione e mori martire di Gesù Cristo. 
Al CIÒ nonostante riverito nella stessa Boma COme 
un santo dei primi tempi. Prova evidente che a 
Boma medesima non si pensava allora nè punto uè 
poco ad arrogarsi il pnvilegio della jnfallthilitìi I Più 
tardi Sant Agostino giustificò con reiterate dicluara- 
zioni il procedere di San Cipriano e della Chiesa di 



Africa, appo^andosi all& considerazione che il giu- 
dizio pronunciato dal papa Santo Stefano, per quanto 

fosso proL'iso, non aveva in eò stesso la facoltà o la 
autorità bastevole ad obbli^^are gli ullH ad aderirvi, 
e clie la (|iicKtioLLe non venne decisa diluiti vamonte 
dalla eiiiesa, so noji inediaiit,; il C'm.eilio plenario 
tornito nel quarto soeiilo. A ijiii-sti) pn)])(isit'i il car- 
dinale Orsi, per cavarsi di impaeein. lia stinuit.o rs|ie- 
dientc di rimprovcrnro a qnel pvun dottore della 
Chiosa, che fu Sant'Air,,.. t in,,, di avere inalzata Taa- 
torità del Concilio universale, nioi,-,inand,< <iadla del 
Papa. E certo la questione era iutrìuKOcamente di 
Bomma importanza nell'ordine dommatico, poiché da essa 
dipendeva tutta la dottrina relativa alle condizioni di 
forza e di efficacia dei Sacramenti. 



XIII. 



Papa Onorio fu condannato i^eslu l 'uneilio ecu- 

accettata da tutta la Cliirsa .■^l'u^a eoiit) addi/ione di 
sorta, 0 malgrado gli sforzi l'he, prima dio essa veiiìsae 
pronimciata, erano stati fatti per discolpare quel Papa. 
I di lui Btessi sacoesEOrì s'acquetarono alla condanna 
e la BOttoEcrissero. Ad eccezione del solo Anastasio 
il Bibliotecario, nessuno proferì parola a difesa di Ono- 
rio: nessuno obbietta alla validità della condanna 
che i Papi siano infallibili in materia di fedo. È chiaro 
dunque come il sole che a quei tempi il concetto 
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della iDralHbilità papale era affatto ignoto a tatto il 
mondo cristiano. 



XIV. 



« La primo sede iqaclla di Roma) non può essere 
g^iudicata da nessuno. »Su questa asserzione poggiai] 
fondamento ed il primo principio della tesi della infalli- 
bilità papale. Quindi a poco a poco si andò discor- 
rendo a questa guisa: « Chi può errare in matena 
di fede, chi può cadere in errore, deve ancHe poter 
essere giudicato, deve potere cioè essere convinta 
dall'errore da un tribunale ecclesiastico : ma il Papa 
non può essere giudicato: dunque e necessario die 
quel privilegio riposi su di un altro privilegio, vale 
a dire su quello della infallibili tii. Coloro che così 
ragionano. dimonticLinu cìic quuiia prima asserzione 
era aneli essa ignota ali antica Clacsa nei primi cmque 
secoli, e che essa venne introdotta per mezzo di iin- 
zioni. 



XV. 



Le riunioni universali della Cbiesa a Costanza ed & 
Basilea hanno più di una volta condannata come er- 
ronea rasserzione che la prima sode non può essere 
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gìudicata da nessuno, e proclamarono anzi la dottrina 
opposta: il Papa vale a dire essere al pari di ogni 
cristiano Bottoposto al Concilio generalo in materia 
di fede e di riforma della Chiesa. Con ciò, carne lo 
hanno confessato finora tutti i fantorì della teorica 
della infallibilità papale, la infallibilità è condannata, 
poicbè qualora il Papa possedesse un cosi elevato ]jri- 
vilogio, il Concilio ecumenico e tutta la Cliicsa dovreb- 
bero invece sottoporsi senza restrizioni al Papa ed 
a ciascboduna delle sue decisioni. 



XVI. 



La sinodo di Costanza 5 stata riconosciuta da tutta 
la Chiesa e dai Papi come vero Concilio ecumenico, 
ed una lunga serie di Papi, fra quali Martino V, Gre- 
gorio IV, Nicola V e Pio II, vi conobbero come veri 
e dichiararono aver forza di leg'g'e i decreti emanati 
nelk quarta e iiellu quinta ndiniiiii^a di quella sinodo, 
i quali decreti .stabili scjiio per l'appunto la !;u]>erioi'ità 
del Concilio erunienico .su eiaRCun Papa, Questi decreti 
veniiern pulililiraii contraddizione di sorta, c jwr 

lo s]iaKÌo di tiriit'auni nessuno in tutta la Cliicsa sol- 
levò conilo di e.'^si la nifiiioin[i obbiezione. Solamente 
dopo molto intervallo di tempo alcuni cardinali romani, 
come Torqaemada e Caictano, tentarono di spargere 
della' dubbiezza sulla autorità e Bulla validità dì 
quei docretL Poco dipoi i teologi 'della Compagnia di 
Gesù presero ad occuparsi di tale argomento; ebbero 
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|)erfiito l'audacia di assumere l'impresa di ricusare 
l'autoriià di tutto il Concilio di Costanza, cancellan- 
dolo dall'elenco dei condlii ecumenici. Ultimamente, 
incredibile a dirsi, cotesto tentativo è stato rinnovato 
da Vescovi, i quali sembrano aver dimenticata che il 
Papa Martino V dichiarò in apposita bolla clie colui 
il quale rifiutasse di riconoscere il Concilio di Costanza 
debba essere riguardato come eretico, e coerentemente 
a ciò prcsci-ipso elio ogni sospetto di eresia venisse 
in((>n'OR-;dy di diro so riconoscesse il Concilio di Co- 
stnn;:a come Conoilio ecumeiiìoo, e se aderisse a tutti 
i decreti di detto concilio (1). 



XVTI. 



0 l'autorità ed efficacia del gran Concilio di Co- 
stanza rimangono incerte, oppure esse cadono con i 
decreti della quarta e della (jniiita radanauia; siccliè 
chi volesse atti-ilniire alla ipotesi della infallibilità 
di^l Papa il valoi-o di un articolo dì fodc dovi; necos- 
Hiiriaiiinuto riiMisiiro completa monto luutontadi tutto il 
CoiLCiliii di Costanza. E poi sarebbe pur mestieri ri- 
eusarc 1 autont;i del Con<-ilio di Easilea fiuo ali epoca 
nella quale fu decretata la sua tr::slazioiie a boi-rara, 
potchÈ durante detto periodo la bedc di Roma ha 
riconosciuto l indole ecumenica di quel Concilio. E 
da ultimo sarebbe pure ncccseano di ricusare l'autoritii 

(1) Balta! Inter euuctat, nn. 4fi Coniul. CoatanL 



delle bolle dei Papi, che riconobbero i decreti di 
quei Concilii. A questo modo la dottrina della Chiesa 
cattoiiea diventerebbe un caos pieno di confusione e 
di contraddizioni, che nel recinto della Chiosa non 
potrebbe essere mantenuto, se uon mediante la coa- 
zione e la forza, ed i teologi che non sono in quel 
recinto, avrebbero il diritto di coprirla del loro su- 
premo disdegno e dei loro più giusti rimproveri 



XVIIl. 




un'altra religione. Una voi 
fallitnlitii papaie venga prò 
dotuma dovrà essere coiisi 
Becoudo la quale i princii: 
ranno obhiigau is coscienti 
potere, a non permettere i 
una religione diversa dallo 
lontanare, por quanro e 
pubblico coloro che dichiat 
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alti i ( m! 1 11 i TI 111 1 1 iiu ili id c firiuie dai 
loru domiiiii le altre società ci'istianc. Pm di ciDquanta 
Papi hanno eoa molte bolle e decreti fondato o svi- 
luppato l'istituto di Inquisizione, detto il &mto £^to. 
Non Ila molto tempo lo hanno rialzato negli Stati 
romani, dove era stato soppresso da altro governo, e 
non e giiari ancora, in occasione della canoiiiKzazione 
di alcuni InfjuiKiton, lo lianno encomiato e ne hanno 
vantate la utilità e hi ninrnlit;i. Per lunfi'a sene di 
secoli 1 Papi linnno inculcato cnui'. rcg-ola da essi 
adottata, che tutti pmIivù i ijuah ostiii:itainfiiito ai 
scostano da un solo urticulo di ledo di;lla Cluosa, 
debbono essere jmmti con 1 cstreiiiu i^u[ipli;(iu, I'.s:!i 
haijno saiizioiiiitu il ]ii'mcipio che uu rwidivo, cidui 
vale a dire il quale sia coavinto per la seconda volta 
di errare intorno ad un articolo di fede, debba essere 
punito di morte anche nel caso nel quale venisse 
novellamente a resipiscenza. E però, proclamata che sia 
la infallibilità da Papi, essa si oatendorebbe necessa- 
riamente agli <»dini della morale come a quelli del 
domma; non si potrebbe più enunciare nemmeno 
la possibilità che un Papa abbia {riammai eimnuiato 
principi! che la morale riprovasse, ne emessa una 
decisione noiitrana alla morale del ìaiifrelo, iio pre- 
scritta lina condotta incompatibile con le regole della 
murai" 'l)viiia I ii]i>i'L>'iif'iitfmcnte sarebbe proibito ad 
ogiu cattolico di dii-c e di pensare elio la istituzione 
della Inquisizione sia stato un grave errore, e che le 
leggi emanate dai Papi per dar norme a (juel tribu- 
nale siano state talvolta immorali. Ciò iiou ostante, 
gettando lo sguardo sulla letteratura, noi st;orgiamo 
che, fuori di Italia almeno, non vi è nessuno che abbia 



osato pig-liarc la difosa di qiu-Wn. istituxinnc, fonie 
essa 6 davvero stata, c delle Icg'ffi e delle norme ad 
essa prescrìtte dai Papi. 



■ . XIX. 



vuniura iiiwicf^i ai'ua inuiuiiiiiiui uoi Papi venisse 
iiiaizaia a iiiirunii iii iiiimii;a hi rniircripebbo subito la 
nucorita ai :<niuiM<ì in iniiinna enunciata da 

Grejrm'io Vn, se- ..ii<]<> h, •l^y.Ao i inn.iun'lii <■ i re-.ii sono 
KOEtopnsn alia pnxr'siii iir-ua :-r'(ii' Di Rnma. la quali» 
puiujo SI usu;iiui.TL'uui; anelli; nriiii Oidiui uel governo 
laicale 0 della .politica. Ad ogni cnstiono cattolico 
verreblio imposto lolibligo di credere, come dottrina 
rivelata aa Dio. e che dovrebbe essere insognata in 
ogni catDcbismo. cbo i Papi banno potestii assoluta sn 

P P S 
strati, su tutte le rcpubtjliclie : clic essi liauno diritto 
no n 1 o o J ella 

pienozua ueiia loro suprema potestà, di tutte le fac- 
cende politiche c civili degli Stati: che hanno il ui- 
ritto di deporre i principi, di annullare le leggi, di 
decrotarc la guerra e la paco (1). La bolla Umm 



in Iona della infoliibiliti papnis Iianno ri- 
lupo. Clio araraeiiendo qnoiia iniaiiiblllia 



e» qui ab Ecaioaisi lommia cuihedra . 
I tnfcruDt. OD nm apmtanls con- 



isanciam di papa Bonifacio sai-ebbe quindi una 
decisione dommaiica. indirizzata soicnncmento a tutta 
la Ciiiesa por aicniarare eie per la propria salvezza e 
necessario crcciere a tutto quanto aumamo aetto lìnora. 
Leone X rinnovò cofesta Mia nel suo Concilio di 
Lotcrano, e un,i sene ai acereti emanati uai l'api prc- 
Buppono cotesta dottrina. K bt^.isi voni Hio in quosti 
ultimi tempi È tentato, mediante uiirt iuteipretaniono 
artificiale c lurznca. ui separare i asserzione unneipate. 
che è 11 puato essonziale nei cui interesse la boua 
è stata emanata, dal rimancnto del suo c 



Mdnnt [Amai. tS. anu. 1053. 14. «t ed. am. 1073. 131. • Il 
cardiDBia Beiiarmina. aduraua Widdnnglait urne: < Ilja sententi^ 
eat haerelica. oniaa contradiotor eit in flds. Ssd PontlScBm lia- 
liere potestaum aeDonenai [ninoinea ait in Bue : wt eaim daSnitnm 
et conclusum h H. Gregorio VII in CoDcilio romano qiwd Papao 
uceai iiiincintorsa nenoDCTC. q.ncia a fldsiiMie taiqucrmn aabiEetM 
poiest ao-soivere. > il geanita LcBUn» uiM (Fro poleaiale aanmu 
Paniìjicia f. 3SGÌ: • Plana tenendam eat haaa doctrìnam non «aia 
BJUDiguain. ica ui nirum^ne opinan iiccai. aea omoino neriBni. 
IO. DE aoeqne in]ona flaai nagari non poesie. Primo igiiar id ptooo, 
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quale in realtà non sorvc ad altro che a ^ustifica- 
ziono della proposizione prìncipate. Si è perfino detto 
che il Papa potrebbe essersi ingannato proprio a ri- 
guardo di quella proposizione, senza che ciò vulneri 
meuorniinieiito la infallibilità del suo insegnamento: 
ma i; ii;^ovole scorgere come con questo metodo di 
uLi^'i pretazione tutto diventerebbe incerto nelle decisioni 
(li'lla CliLPsa, e si rovinerebbe qualsivoglia scienza 
dommatica. 



XX. 



La prnclnmnziniie del domma della infallibilità pa- 
pale il!irci)lj(' frii-^a di legge dommatica al decreto di 
papa l'Iiif.'-ciiio I\ di'ir anno 14.3!). Ora quel decreto 
lia imu importimza cà una estensione all'intiitto Ktraor- 
dinaria. Il Papa tratta in esso della Incaniazinne e 
dei Siicrnmenti , e come lo scopo può era quello di 
anA'rm-JK i fratelli n(01a Me e di farli HiToderc 
dyf;-.i enwi nei quali potevano ei^wre incurvii, così 
non avieljbo potuto ingannarsi. Qoi'l dccielo fu per 
la prima volta indirizzato agli Armeni. Ora ammet- 
tendo quel decreto si getterebbe tutta la dottrina con- 
cernente i santi Sacramenti nella più irrimediabile 
confusione, c fra le altre conseguenze ne deriverebbe 
cbe in tutto il mondo cristiano , in Oriente come in 
occidente, non siavi ordinazione e consacrazione epi- 
scopale vera e valida. Se l'infallibilità papale è domma, 
e se per necessaria consegnenza di cotosta premessa 
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il decreto dommatioo di Eugenio IV, del quale par- 
liamo, £ scevro da errori, BYrobbcro ragiono quei teo- 
logi protestanti, come Pfaff, Moshcitn ed altri molti, 
allorché hanno affermato che nella Chiesa cattolica 
non ci è più vera successione apostolica. Ed in tal 
guiBa svanirebbe pure anche l'autorità del Concilio 
convocato per il giorno 8 dicembre 1869! 



XXI. 



Tutta la Btorm della Chiesa dimostra, c tutti i teo- 
loghi insegnano conseguentemente, che precisamente 
alìorclu'. un pujito di dottrina p-ia creduto ed enun- 
ciato e iissnlito, cnntrasfnto. sospettiito di errore, ov- 
vero CKHC-frato e, sfigiu-itfi , la C'Iiiesa pif>'lia cura di 
esprimerlo m nimlo più csattcì f più particolarotrffinto. 
oppure di cliiuderuc por fosi du'c lo svulsimciifo dom- 
matico hssiiudolo r priiuunciandijiio Li Johmzioue con 
solenne dw'rcti). (.Iiicsi^i pi-r 1 uppimto or.i h condi- 
zione dilh fo-ì 11 uilj dU .punii, Uohi^u iMilla 
infallibilità del Paim aH\'[)oeu dL-l Concilio di Trento. 
Tutti gli autori della, dottrina protestante e tutti i 
loro partigiani gareggiavano nel censurare quella 
opinione, come una frivola escogitazione , jcome chi- 
merica e tarda invenzione. I teologi cattolici dal Otnto 
loro, ad eccezione degli Italiani, mentre difendevano 
col moBSimo zelo e nel modo più energico tutta la 
dottrina assalita dai protestanti, abbandonarono, ec- 
f^cettnati pochissimi, l'opinione relativa alla infallibilità, 
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alcuni tacitamente . altri con espresse parole. U 
Concilio di Trento adunqne era nel modo più cal- 
zanti? chiamato a pronunciarsi su ([uclla npiiiioiifi 
a Hi ] ) t 11 ci ali 1 1 u ta d |i t (f i 
dik I ni L 1 1 7n L tt h ! I 1 1 C nei 

Ilo se !ie sarebbe occupato qualora avesse per poco 
pensato che quella opinione appartenesse al tesoro 
della fede c fosso guarentita dalla tradizione. Nulla di 
di tuttocio avvenne. Il Concilio Indentino poso la 
questiono in disparte, ed i Legati del Papa, che ave- 
vano gi& preparati i progetti di decreto, preferirono 
ritirarli dopo essersi accertati quanta parte dei Ve- 
scovi fosse aliena dal consentire col loro parere. 



XXII. 



E non è forse cosa grave ed importante l'osservare 
che la opinione della infaIlil)iUt!i papale non abbia 
potuto guadagnare molto terreno se non mediante la 
coazione, la violenza e 1 oppressione che sono rinsciti 
a soffocare a poco a poco I opposto insegnamento? 
In Italia . in lapagna . in Portog'allo, la Inquisizione 
ha 0 [ bl 1 ami^iito di un' idti'a dot- 

to 11 1 I -■l'itfo, .-^ia a \iva voce, 

h n f 4 II d 11 iiiC;illibilit;i pi^piile. La 
ata iielii' «^Taiidi eorpo- 
1 11 CI 1 lini lelifrioM, 1)1 .H'ssuna 

1 11 U f l f b 1 dei Ccsuiti non è stato 

permuB.'io di sollevare dubbii sulla ipotesi della infal- 
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ì dei 



liiir i^(j|ilPi-(';-w. tjlii la (invc (.min iiciiM'ia ili iiisctriia- 
mtiuo II wtaia com Tiicnainenco impeaita non vi può 
L estae) la 

parola accorao ( conscnsoD ) esclude m anticipazione 
qualsivoglia idea di coazione. 
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; 1 I 1 ti 1 , 

\ i ti d 11 d 11 Itra 

d 1 r 111 It 1 d d 11 CI n- 

1 11 d 1 1 P p I If! 

— d 1 1 1 r- 

sati davvero nella scienza c nelle lettere ecclesiasti- 
che — che per la profondità e per la solidità della 
scienza, por la erudizione patristica, e sopratutto per 
la vastità delle cognizioni nella stona della Chiosa, 
la auperiorità compete a quelli che rimangono fedeli 
ali antica dottrina. La colehre opera, di Bossuet. Dè- 
fense de la dédaralion de VassemhUe da clergé de tEgìtsa 

(1) Le eok opere in questione ohe uno tftiggite a ^eito pNT- 
Tedìmenta dolla polizia ddliL Corte di Bosu iodd qnalle <& Boft- 
Baet e del CaidÌDale de la Laiems. 
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gatUcane, produsse aoclie in Roma un effetto coA ef- 
ficace, che, come confessa il cardinale Orsi, molte per- 
sone ragguardevoli, dopo averne presa cognizione, di- 
chiararono di considerare la cansa della infalHbilìt& 
papale come all'intutto spacciata. I dotti e rispottabili 
Benedettini della congregazione di San Mauro sono tutti 
stati aderenti fedeli della dottrina della Chiesa gallicana. 
La stessa cosa è avvenuta ai giorni nostri in Germania. 
Si può affermare che tutti i teologi cattolici i quali 
congiungono conoscenza abbastanza vasta della storia 
alla erudizione biUica e patristica necessaria per es- 
sere in condizióne di formarsi adeqnato concetto della 
questione che ci occupa, hanno rigettato la dottrina 
della infallibilità del Papa come nuova e come sprov- 
vista di fondamento. E quali sono stati i difensori della 
opinione della infallibilità papale? Torqucmada, Caje- 
tano, Jacohazzi, Hosìus, Poolc, Baronio, Bellarmino, 
Aguirre, Pallavicini, Cotti, Orsi, i quali, o erano car- 
dinali romani, o lo diventarono per compenso di aver 
propugnato queir assunto. Con essi vanno annoverati 
i monaci appartenenti a grandi ordini religiosi, i cui 
generali risiedono a Roma, e innanzi a tutti i Gesuiti, 
i quali hanno fatto loro impresa principale, e può 
dirsi loro principio vitale, la difesa e la pratica appli- 
cazione dell'autorità assoluta ed illimitata del Papa. 



XXIV. 

Aggiungasi a quanto precede, che tutti i teologi, 
i quali hanno propugnato il parere della infallibilità 
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papalp, si sono appoggiati su falsR testimonianze, su 
finzioni, su fulsificazioni. Le false decretali di Isidoro, 
le testimonianze inventate e attribuito ai Padri della 
Chiesa grccy, clic dalle upcro di e. TommaBO d Acquino 
sono passate iiollu scritture dei teologi e dei canonisti 
posteriori, del pan e!ii; altri falsi JocumeEti figurano 
a g s d rr [ [■ 1 ] ir 1 lU 

teor d Iella fall II i ] 1 1 1 1 ^ 

moda B Cajetano. il franecscano G. da Capistrano. 
il caidinale Bellannino e tutti i loro succeEsop. i quali 
& questo ng^aardo non hanno latto altro se non co- 
piare coloro che ahbiamo pocanzi nominati. G si è 
continuato alla stosEa guisa. ^•lCola Sandcre. Rocca- 
hwti. il cardinale d Aquirrc. Vernant, il fjoncrale dei 
Gesuiti Tirso Gonzales. i gesuiti Francesco Tiirria- 
no. Alfonso Pisano. Riccioli. Raynald. e poi i teo- 
logi della ('Ulte di Roma: Tommaso e Camillo Cam- 
pcg'gi, BroviuK, Veira, il cardinale Sfondrate, e un 
numero grandissimo di copiatori di costoro, senza 
preoccuparsi me no ma niente delle scoperte lo quali 
hanno somministrato la prova di quelle finzioni e di 
quello falsificazioni, hanno inalzato la loro protesa 
dìmoBtrazione della verità dell& opinione della infal- 
libilità papale su coteste fragili fondamenta, mandate 
in polvere dalla critica. Anche a' giorni noetri non ai 
sanno risolvere ad abbandonare quel genere di prova, 
die fa tanto, torto sU'ontB^ ed alla autorità della 
Chiesa. Evidentemente comprendono che senza coteste 
finzioni l'opinione della infallibilitii papale non avrebbe 
potuto farsi strada. In tal guisa il vescovo di Newton 
Boskovanj ha raccolto di nuovo nella sna voluminosa 
opera svi Papa la lunga serie di quelle finzioni e ne 
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presenta la farragginc al lotloro. 11 gesuitii Wonin- 
ger, il quale pubblica lido la sua npira a Ni in va- York 
ed a Cincinnati, paro abliia avittn i;rijiriiliitt(i in mira i 
Vcs.>()vi 0 il vh;-t. c^ilhiliro d.-gli St^il i Tiiit i di .W- 
rica, lia la frniih- di friggiaii' a Mia guisa ima stcria 
del primo ComìIìo cemiiciiico di Kicca, per dare a 
eroderò che l'autorità del Papa sarebbe ivi stata cou- 
siderata come superiore a quella del C'uncìlio, e in- 
vocata per mettere dcfinitiyamcntB il auggello ai buoi 
decreti, e cita iu appoggio lo storico ecclesiastico Le- 
normant che non ne dice una sola parola. Kell'istesso 
modo SI diporta Rouix nella sua ultima opera, inti- 
tolata 7Voc/oi«s <lc Papa. ISlì'j; cgh si riferisce al 
passaggio falsihcato di o. (.ipriauo ed alla fiazioiio 
posterierc ed altrcttauto ridicola dei protesi canoni- 
arabi (h Nieua. Ctì^t: simili si trovano nella ultima opera 
dyll arcivcsi'iivo di Malinee, monsignor Oeschamps; 
cuuie e diitidsh-ato dal 1 abuso che egli fa di una let- 
tera di S. Basilio. 
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A questo modo si darebbe un vantaggio immenso 
ed una forza senza pari alle Chiese sqparate, greco- 
russa, orientale e protestante. K probabilissimo che 
tuita la poli'mica, rlie finora è stata fatta contro la 
Cliipsa c fOTiiro la dottrina cattolica, si concentrerà 
di più in più su tpioiita sola dottrina, la quale di- 
venterebbe allora iu effetti l' articulus stanlis nel 



cadcniis Ecchsiac, ed in essn gli avvrrsai'ii frovcrobboro 
le armi lo più efficaci o g-!i argomenti pifi conclu- 
denti noi suiio str^su della Cliiesa catfollea, nelle 
eerittuiv dei simi più pTrandi •■ più vcUhvì U'OÌnu'i. e 
nei eontrovcr-^isti diii quali -Aiiv vnlte !untu< .^(■(infitti. 
Che cosa potranno rispondere i difensori della Chiesa, 
quando si dirà toro che dorante oltre 1800 anni quella 
dottnna è stata dapprima sconosciuta, e poi rigettata o 
confutata da una parto notevole della Chiesa, e proprio 
dalla parte pm dotta? Che le corporazioni BCicntifiche 
della Chiosa pm rag-guardo voli, come 1 Universitìi di 
Pangi. hanno insegnate la dottrina opposta duranti 
quattro intieri secoli ; Che cosa potrebbero essi ri- 
spondere, quando pli avversari: li rimandassero agli 
scritti di Bossuet. di Fleurv. di Noci Aleximdrc e di 
t ut Itr 1 1 I 1 le ì 

ba bb 1 I II I 1 ] In 

d er 1 to m !1 1 hi ed 

in particolare cangiare intieramente 1 insegnamento 
-«relativo alla condizione ed alle caratteristicte distin- 
tiva di un domma o di un articolo di fede della 
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Il tentativo dì proclamare la ipotesi della infalli- 
bilità papale come domma della Chiesa sortirebbe fra 
gli altri effetti quello di indebolire in sommo grado 
l'autorità della Chiesa. Nulla può nuocerò di piii 
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all'autoritii della Chiesa, tanto agli occhi dei fedeli 
quanto a quelli degli altri, quanto il fenomeno di ona 
dottrina che oramai farebbe parte dell'insegnamento 
della Chiesa, e che sarebbe stata stabilita col mezzo 
od almeno con l'aiuto di apposite finzioni da lungo 
tempo continuate e sostenute. E evidente ed incon- 
trastabile elle così succederebbe alla opinione relatÌTa 
alla infallibilità papale. Le finzioni con l' ùuto delle 
quali cotesta opinione è stata apparecchiata, raccoman- 
data o introdotta nella teologìa scolastica e nel diritta 
canonico incominciano al sesto secolo e sono state 
continuato fino al tredicesimo secolo. San Tommaso 
d'Aquino stesso, la cui autorità ha avuto una influenza 
cosi decisiva per propaguro c fortificurc ropliiiuno della 
infallibilità dell' inseguaineutu e dei duui'eti che ema- 
nano dalla Sede di Homa è stato ingannato dalle te- 
stimonianze inventate acapriccioe attribuite allaChiesa 
greca (1). 

(1) CourroaUte àb ubo dii:onD «n qouto argòaento i DtmenìoBsl 
Iié Qnian nella prebzìone ilUb m Fatti^Ha, « da Babeli neU'in- 
tiodniioae bUo BOFitto confivi errore» Qratoorum, nella raa edldon» 
d«lla opere di S. Tommaso d'AqoIno. 
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